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BRESCIA. «S’ei piace, ei lice». O,
in altre parole, «Solo chi segue
ciò che piace è saggio»: versi di
mezzo millennio fa che sem-
brano ben adattarsi a un mo-
do corrente di intendere oggi
la libertà.

Versi di Torquato Tasso, au-
tore preso a riferimento dal
prof. Valerio Capasa per il se-
condo incontro del Mese lette-
rario nell’auditorium Bale-
strieri, puntualmente gremi-
to, l’altra sera, per l’iniziativa
della Fondazione San Bene-
detto.

Sul tema scelto per questa
nona edizione, «La forza della
libertà», l’antico
poeta rimanda dal-
le sue pagine solle-
citazioni attuali
che la vivace disser-
tazione del relato-
re, introdotto da
Ilenia Vasta, ha
messo in evidenza
con riferimenti sia
alla Gerusalemme
liberata sia
all’Aminta. «Tutti i
grandi libri parla-
no di te, mentre li
leggi ti senti letto»
e anche tra le lonta-
ne più omeno vero-
simili vicende di
donne e cavalieri,
tra amori e scontri nell’infuria-
re della prima crociata è dato
cogliere quel che appartiene
all’umano in ogni tempo. In
quelle antiche guerre (quasi
tutte perse dai crociati) il Tas-
so, che non è certo un sangui-
nario, vede e rimarca la moti-
vazione a difendere i luoghi
storici della fede cristiana,
messi in pericolo e devastati:
una spinta così forte da attrar-
refolle da tutta l’Europa, nono-
stante i rischi e le fatiche a cui
andavano incontro anche don-
ne e ragazzi. Nemmeno oggi,
chiosail relatore, c’è pace a Ge-
rusalemme, ma a differenza
del tempo della città invasa
dai turchi «in noi si è probabil-
mente fatta più debole la di-
sponibilità a impegnare la vita
per un ideale».

Sofronia e Olindo. Goffredo di
Buglione esclude già nel pri-
mo canto del poema intenti di
conquista territoriale, esortan-
do all’impegno i «guerrieri di

Dio». Un esempio di vita spesa
per un bene più alto dell’im-
mediata personale convenien-
za si trova nell’episodio della
bellissima Sofronia e di Olin-
do, segretamente innamora-
to: lei vince la sua abituale ri-
trosia per salvare la comunità
denunciandosi colpevole di
qualcosa che non ha commes-
so, lui per amore è disposto a
sacrificarsi al posto suo. «Oh
spettacolo grande, ove a tenzo-
ne/ sono Amore e magnanima
virtute!» commenta il Tasso e
Capasa richiama Bukovskij,
per rimarcare il valore della li-
bera scelta del singolo: nella
folla vince l’istinto di autocon-
servazione che porta tutti in-
sieme alla rovina, mentre «chi
preferisce la morte fisica alla
morte spirituale conquista il
diritto alla vita per la propria
comunità e salva tutti». Con-
dannata insieme a Olindo, So-

fronia lo invita a
guardare verso il
cielo e il sole. A tro-
vare quell’alta pro-
spettiva che dà un
vero valore alla vi-
ta.

È l’edonismo ad
improntare la fuga
di Rinaldo, invi-
schiato nelle arti
della maga Armida
su un’isola incanta-
trice al di là delle co-
lonne d’Ercole:
«Questo è saver,
questa è felice vi-
ta/: sì l’insegna na-
tura esì l’addita» di-
ce il canto amma-

liatoree questa sembra la men-
talità vincente oggi, secondo
le sottolineature proposte a
commento.

Saranno due amici «lieti e
pensosi» a cercare Rinaldo per
dargli modo di rispecchiarsi:
di guardarsi dentro per ripren-
dere l’impegno che si era dato
e tornare a combattere. Sarà
premiato: ritrovando se stesso
recupererà a un livello più alto
l’amore di Armida.

La tentazione. «Se non hai co-
me orizzonte il cielo, perdi an-
che ciò che ti piace - osserva lo
studioso -: mi auguro che non
perdiamo niente di quello che
davvero amiamo. La tentazio-
ne è un bellissimo disastro e la
vera guerra si combatte per la
liberazione di sé. Libero è chi
assume la fatica di riconosce-
re il suo errore e sa ricomincia-
re, con la capacità di far sacrifi-
ci e combattere. Libero è chi
sa che sbaglia e così sbagliato
com’è può dare la vita». //

«Se non hai
come

orizzonte
il cielo, perdi

anche ciò
che ti piace»

Valerio Capasa

Italianista

SALÒ. Nonècertamenteunca-
so che - mentre al terzo piano
del MuSa di Salò è ancora in
corso la mostra «Il culto del
Duce», dedicata all’arte del
consenso durante il Venten-
nio- lanuova rassegnatempo-
ranea dal titolo «Italianissi-
ma», inaugurata ieri, sia di fat-
tofruttodell’azionecollezioni-
sticaemecenatesca diunanti-
fascistacomeAlberto dellaRa-
gione(1892-1973), intellettua-
le che volle censire la pluralità
che caratterizzava l’arte italia-
na, anche negli anni «dell’uni-
cadirezione»impostadalregi-
me.

La rassegna, in programma
fino al 9 dicembre (tutti i gior-
ni, 10-19; www.mostraitalia-
nissima.it) presenta un’ottan-
tina di opere provenienti dal
MuseodelNovecentodiFiren-
ze,nucleo della collezioneche
egli donò alla città gigliata do-
po l’alluvione del 1966. Una
donazionemotivatadallacon-
sapevolezza che
un’operad’artevi-
ve davvero solo se
inserita in una di-
mensione pubbli-
ca e museale.

In un bellissimo
allestimento,arric-
chito dal forte cro-
matismo che ca-
ratterizza le sale dialogando
evocativamente con le opere
e da contributi multimediali,
il percorso, a cura di Giovanni
Lettini, Stefano Morelli e Sara
Pallavicini, affianca dipinti e
sculture di spessore dei nomi
più significativi del panorama
artistico italiano degli anni tra
le due guerre, tra cui Birolli,
Campigli, Carrà, de Chirico,
Paresce,Maccari,Casorati,Ro-
sai, Scipione, Mafai, Guttuso.
Con uno spirito libero, Alber-
to della Ragione, senza mai al-
linearsi al gusto passatista o di
regime, si concentrò soprat-
tutto sulle ricerche caratteriz-
zate da una tensione verso il
futuro. Fu amico fraterno e
protettore di tanti artisti, so-

prattutto nei loro momenti di
massimo isolamento e fragili-
tà: offrì asilo ai coniugi Mafai
dopo l’emanazione delle leggi
razziali. «Seppe darci soprat-
tuttociòdicuiavevamopiùbi-
sogno: fiducia e amicizia. Fu
per noi sposo, fratello, padre»
scriveva Renato Guttuso.
«L’intimità fra collezionista e
artisti - dice Stefano Morelli -
si legge esplicitamente nella
scelta dei quadri: i più sinceri,
meno retorici, quelli in cui
ognuno di loro si esprimeva
più liberamente».

Otto sezioni. Nelle otto sezio-
ni dedicate ad alcuni fonda-
mentali nodi tematici si viene
trasportati nelle atmosfere,
un po’ stranianti, generate da
un’arte ancora fortemente ra-
dicata nella solida tradizione
figurativa, ma al contempo in
accesa tensione verso l’Avan-
guardia.

Protagonista una figurazio-
ne che si fa anchesimbolo, co-
me nei tre ritratti di Virgilio
Guidi che in successione nella
sezione«Ilvoltosanto»esplici-
tanounanuovaestetica, scivo-

lando verso quel
progressivodisfaci-
mento che ne an-
nunciava l’immi-
nente caduta, da
cui si generarono
legrandisperimen-
tazioni informali
del Dopoguerra,
annunciate in mo-

stra dalla presenza di due
«Concetti spaziali» di Lucio
Fontana, inseriti nella sezione
«Presagi», e dal bellissimo
«Achrome» di Piero Manzoni
che troneggia nella sala dedi-
cata alla «Natura viva», prove-
nienti da collezione privata.

Nelle altre sezioni - «Ora et
labora», «Paradisi perduti»,
«Sacririti», «Scenografie urba-
ne»,«Guardami»- paesaggi, fi-
gure, soggetti religiosi, ritratti,
nature morte... ci parlano con
la lingua della poesia fatta di
colori intensi e gessosi, forme
e volumi solidi ed eterei, tem-
po e spazio ripensati. Luci e
ambiguità di un’epoca malin-
conicaefragilenellasuasolidi-
tà solo apparente. //

SALÒ. Alla
presentazione di
«Italianissima» al

MuSa, accanto al sindaco di
Salò, Gianpiero Cipani, e al
direttore del museo, Giordano
Bruno Guerri, c’era anche il
nuovo assessore alla Cultura
della Regione Lombardia,
Stefano Bruno Galli, alla prima
uscita pubblica in veste
ufficiale, che ha approfittato
dell’occasione per spiegare

come questamostra
«certifichi» la sua idea di
cultura che indirizzerà i prossimi
anni di governo regionale: «In
unmomento di crisi - ha detto -
la cultura si impone non come
prodotto dello sviluppo, ma
come fattore che lo determina;
concetto non disgiunto da
un’idea di Lombardia plurale,
che permette di coniugare lo
sviluppo con le realtà
territoriali».

Un intellettuale
antifascista che
fu protettore
di molti artisti
e censì l’arte tra
le due guerre
e anche oltre

«Italianissima», tra
tradizione figurativa e
tensione d’avanguardia

Oliosu tela.Virgilio Guidi, «Donna in bleu», 1954 circa

Al MuSa un’ottantina
di opere della collezione
donata a Firenze
da Alberto della Ragione

All’inaugurazione.Da sinistra Stefano Morelli, Giovanni Lettini,

Giordano Bruno Guerri e Sara Pallavicini // REPORTER ZANARDELLI

Giovanna Galli

Lamostra Sino al 9 dicembre a Salò «In noi più debole
la disponibilità ad
impegnare la vita
per un ideale»

Mese letterario

Elisabetta Nicoli

Valerio Capasa ha declinato
il tema «La forza della libertà»
attraverso Torquato Tasso

L’assessore regionale Galli: «Cultura
fattore che determina lo sviluppo»
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